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'DO�OLEUR�GHO�6LUDFLGH 
 

Rancore e ira sono cose orribili, e il peccatore le porta dentro. 
Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, 
il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. 
Perdona l’offesa al tuo prossimo 
e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. 
Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, 
come può chiedere la guarigione al Signore? 
Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, 
come può supplicare per i propri peccati? 
Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, 
come può ottenere il perdono di Dio? 
Chi espierà per i suoi peccati? 
Ricòrdati della fine e smetti di odiare,  
della dissoluzione e della morte  
e resta fedele ai comandamenti. 
Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, 
l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. 
      Parola di Dio  
Salmo responsoriale  (Sal 102) 
 

Rit. Il Signore è buono e grande nell’amore.  
 

Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 

Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia.  
 

Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
 

Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 
quanto dista l’oriente dall’occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe.  
 

Seconda lettura �5P�����-�� 
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'DOOD�/HWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DL�5RPDQL 
 

Fratelli, nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, 
perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per 
il Signore.  
Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore.  
Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore 
dei morti e dei vivi.      ��       Parola di Dio  
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��*Y������� 
 

Alleluia, alleluia.   Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: 
come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Alleluia. 
 

Vangelo  �0W������-��� 
1RQ�WL�GLFR�ILQR�D�VHWWH�YROWH��PD�ILQR�D�VHWWDQWD�YROWH�VHWWH�� 
 

� 'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DWWHR 
 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fra-
tello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a 
sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a 
settanta volte sette. 
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i 
suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un 
tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di resti-
tuire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto 
possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo sup-
plicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone 
ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  
Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cen-
to denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello 
che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pa-
zienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in pri-
gione, fino a che non avesse pagato il debito. 
Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e anda-
rono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiama-
re quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debi-
to perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compa-
gno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in 
mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto.  
Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, 
ciascuno al proprio fratello».     Parola del Signore 
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'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�(]HFKLHOH 
 

Mi fu rivolta questa parola del Signore:  
«O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la 
casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una pa-
rola, tu dovrai avvertirli da parte mia.  
Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non 
parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, 
il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua mor-
te io domanderò conto a te.  
Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si 
converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli 
morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato». 

Parola di Dio  
 

6DOPR�UHVSRQVRULDOH���6DO���� 
 

Rit. $VFROWDWH�RJJL�OD�YRFH�GHO�6LJQRUH�� 
 

Venite, cantiamo al Signore, 
acclamiamo la roccia della nostra salvezza. 
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 
a lui acclamiamo con canti di gioia. 
 
Entrate: prostràti, adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 
È lui il nostro Dio 
e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. 
 
Se ascoltaste oggi la sua voce! 
«Non indurite il cuore come a Merìba, 
come nel giorno di Massa nel deserto, 
dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova 
pur avendo visto le mie opere».  
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'DOOD� OHWWHUD� GL� VDQ� 3DROR� DSRVWROR� DL� 5R�
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Fratelli, non siate debitori di nulla a nessuno, se non 
dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adem-
piuto la Legge. 
Infatti: «Non commetterai adulterio, non ucciderai, non 

ruberai, non desidererai», e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola 
in questa parola: «Amerai il tuo prossimo come te stesso».  
La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è 
la carità. 

3DUROD�GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��0F����� 
 

Alleluia, alleluia.   ��&RU������ 
 

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo, 
affidando a noi la parola della riconciliazione. 
 

Alleluia. 
 

9DQJHOR���0W������-��� 
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� 'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DWWHR 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo 
fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non 
ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa 
sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà co-
storo, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia 
per te come il pagano e il pubblicano.  
In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in 
cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. 
In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’ac-
cordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela 
concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io 
in mezzo a loro». 

 3DUROD�GHO�6LJQRUH 
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Papa Francesco: “Per uscire migliori da 
questa crisi, dobbiamo farlo insieme” 
Nel discorso in lingua italiana il Papa, continuando il ciclo di cate-
chesi sul tema: “Guarire il mondo”, ha incentrato la sua meditazione 
sull’argomento “La solidarietà e la virtù della fede”. Quindi ha rivolto 
un appello alla preghiera per il Libano, invitando tutti a vivere una 
Giornata di preghiera e digiuno per il Paese venerdì 4 settembre.  
Catechesi del Santo Padre 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Dopo tanti mesi riprendiamo il nostro incontro faccia a faccia e non 
schermo a schermo. Faccia a faccia. Questo è bello! 
L’attuale pandemia ha evidenziato la nostra interdipendenza: siamo 
tutti legati, gli uni agli altri, sia nel male che nel bene. Perciò, per 
uscire migliori da questa crisi, dobbiamo farlo insieme. Insieme, non 
da soli, insieme. Da soli no, perché non si può! O si fa insieme o 
non si fa. Dobbiamo farlo insieme, tutti quanti, nella solidarietà. Que-
sta parola oggi vorrei sottolinearla: solidarietà. 
Come famiglia umana abbiamo l’origine comune in Dio; abitiamo in 
una casa comune, il pianeta-giardino, la terra in cui Dio ci ha posto; 
e abbiamo una destinazione comune in Cristo. Ma quando dimenti-
chiamo tutto questo, la nostra interdipendenza diventa dipendenza 
di alcuni da altri – perdiamo questa armonia dell’interdipendenza 
nella solidarietà -, aumentando la disuguaglianza e l’emarginazione; 
si indebolisce il tessuto sociale e si deteriora l’ambiente. È sempre 
lo stesso di agire. Pertanto, il principio di solidarietà è oggi più che 
mai necessario, come ha insegnato San Giovanni Paolo II (cfr 
Enc. Sollicitudo rei socialis, 38-40). 
In un mondo interconnesso, sperimentiamo che cosa significa vivere 
nello stesso “villaggio globale”. È bella questa espressione: il grande 
mondo non è altra cosa che un villaggio globale, perché tutto è in-
terconnesso. Però non sempre trasformiamo questa interdipen-
denza in solidarietà. C’è un lungo cammino fra l’interdipendenza e la 
solidarietà. Gli egoismi – individuali, nazionali e dei gruppi di potere 
– e le rigidità ideologiche alimentano al contrario «strutture di pec-
cato» (ibid., 36). «La parola “solidarietà” si è un po’ logorata e a 
volte la si interpreta male, ma indica molto di più di qualche atto 
sporadico di generosità. È di più! Richiede di creare una nuova 
mentalità che pensi in termini di comunità, di priorità della vita di tutti 
rispetto all’appropriazione dei beni da parte di alcuni» (Esort. 
ap. Evangelii gaudium, 188). Questo significa solidarietà. Non è solo 
questione di aiutare gli altri – questo è bene farlo, ma è di più –: si 
tratta di giustizia (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 1938-
1940). 
L’interdipendenza, per essere solidale e portare frutti, ha bisogno di 
forti radici nell’umano e nella natura creata da Dio, ha bisogno di ri-
spetto dei volti e della terra. La Bibbia, fin dall’inizio, ci avverte. Pen-
siamo al racconto della Torre di Babele (cfr Gen 11,1-9), che de-
scrive ciò che accade quando cerchiamo di arrivare al cielo – la no-
stra meta – ignorando il legame con l’umano, con il creato e con il 
Creatore. È un modo di dire: questo accade ogni volta che uno 
vuole salire, salire, senza tenere conto degli altri. Io solo! Pensiamo 
alla torre. Costruiamo torri e grattacieli, ma distruggiamo la comu-
nità. Unifichiamo edifici e lingue, ma mortifichiamo la ricchezza cul-
turale. Vogliamo essere padroni della Terra, ma roviniamo la biodi-
versità e l’equilibrio ecologico. 
Vi ho raccontato in qualche altra udienza di quei pescatori di San 
Benedetto del Tronto che sono venuti quest’anno e mi hanno detto: 
“Abbiamo tolto dal mare 24 tonnellate di rifiuti, dei quali la metà era 
plastica”. Pensate! Questi hanno lo spirito di prendere i pesci, sì, ma 
anche i rifiuti e portarli fuori per pulire il mare. Ma questo [inquina-
mento] è rovinare la terra, non avere solidarietà con la terra che è 
un dono e l’equilibrio ecologico. Ricordo un racconto medievale che 

descrive questa “sindrome di Babele”, che è quando non c’è solida-
rietà. Questo racconto medievale dice che, durante la costruzione 
della torre, quando un uomo cadeva – erano schiavi – e moriva nes-
suno diceva nulla, al massimo: “Poveretto, ha sbagliato ed è ca-
duto”. Invece, se cadeva un mattone, tutti si lamentavano. E se 
qualcuno era il colpevole, era punito! Perché? Perché un mattone 
era costoso da fare, da preparare, da cuocere. C’era bisogno di 
tempo e di lavoro per fare un mattone. Un mattone valeva di più 
della vita umana. Ognuno di noi pensi cosa succede oggi. Purtroppo 
anche oggi può succedere qualcosa del genere. Cade qualche 
quota del mercato finanziario – lo abbiamo visto sui giornali in questi 
giorni – e la notizia è in tutte le agenzie. Cadono migliaia di persone 
a causa della fame, della miseria e nessuno ne parla. 
Diametralmente opposta a Babele è la Pentecoste, lo abbiamo sen-
tito all’inizio dell’udienza (cfr At 2,1-3). Lo Spirito Santo, scendendo 
dall’alto come vento e fuoco, investe la comunità chiusa nel cena-
colo, le infonde la forza di Dio, la spinge a uscire, ad annunciare a 
tutti Gesù Signore. Lo Spirito crea l’unità nella diversità, crea l’armo-
nia. Nel racconto della Torre di Babele non c’era l’armonia; c’era 
quell’andare avanti per guadagnare. Lì, l’uomo era un mero stru-
mento, mera “forza-lavoro”, ma qui, nella Pentecoste, ognuno di noi 
è uno strumento, ma uno strumento comunitario che partecipa con 
tutto sé stesso all’edificazione della comunità. San Francesco d’As-
sisi lo sapeva bene, e animato dallo Spirito dava a tutte le persone, 
anzi, alle creature, il nome di fratello o sorella (cfr LS, 11; cfr SAN 
BONAVENTURA, Legenda maior, VIII, 6: FF 1145). Anche il fratello 
lupo, ricordiamo. Con la Pentecoste, Dio si fa presente e ispira la 
fede della comunità unita nella diversità e nella solidarietà. Diversità 
e solidarietà unite in armonia, questa è la strada. Una diversità soli-
dale possiede gli “anticorpi” affinché la singolarità di ciascuno – che 
è un dono, unico e irripetibile – non si ammali di individualismo, di 
egoismo. 
La diversità solidale possiede anche gli anticorpi per guarire strut-
ture e processi sociali che sono degenerati in sistemi di ingiustizia, 
in sistemi di oppressione (cfr Compendio della dottrina sociale della 
Chiesa, 192). Quindi, la solidarietà oggi è la strada da percorrere 
verso un mondo post-pandemia, verso la guarigione delle nostre 
malattie interpersonali e sociali. Non ce n’è un’altra. O andiamo 
avanti con la strada della solidarietà o le cose saranno peggiori. Vo-
glio ripeterlo: da una crisi non si esce uguali a prima. La pandemia è 
una crisi. Da una crisi si esce o migliori o peggiori. Dobbiamo sce-
gliere noi. E la solidarietà è proprio una strada per uscire dalla crisi 
migliori, non con cambiamenti superficiali, con una verniciata così e 
tutto è a posto. No. Migliori! 
Nel mezzo della crisi, una solidarietà guidata dalla fede ci permette 
di tradurre l’amore di Dio nella nostra cultura globalizzata, non co-
struendo torri o muri – e quanti muri si stanno costruendo oggi – che 
dividono, ma poi crollano, ma tessendo comunità e sostenendo pro-
cessi di crescita veramente umana e solida. E per questo aiuta la 
solidarietà. Faccio una domanda: io penso ai bisogni degli altri? 
Ognuno si risponda nel suo cuore. Nel mezzo di crisi e tempeste, il 
Signore ci interpella e ci invita a risvegliare e attivare questa solida-
rietà capace di dare solidità, sostegno e un senso a queste ore in 
cui tutto sembra naufragare. 
Possa la creatività dello Spirito Santo incoraggiarci a generare 
nuove forme di familiare ospitalità, di feconda fraternità e di univer-
sale solidarietà. Grazie. 
 
 
 
 
 
 



PARROCCHIA DELLA SANTA CROCE 
 

SAGRA 2020 
 

LUNEDÌ  14  SETTEMBRE  2020 
« EGLI STESE LE BRACCIA SULLA CROCE » 

Giornata dedicata alla LODE DEL  SIGNORE GESÙ 
crocifisso e risorto 

Ore 7:15 – Preghiera di LODI 
Ore 10:00 – Salmodia dell'ORA MEDIA 
18:45 – SANTA MESSA, in chiesa a Santa Croce 
 
 Ore 20:45 - « LI AMÒ FINO ALLA FINE » .  Meditazione 
condotta da GIOVANNA BONDAVALLI 
Presso L'Oratorio Don Bosco – Aula Mater 
 

MARTEDÌ  15 SETTEMBRE 2020 
« LA VITA DEI PICCOLI VALE QUANTO LA TUA ». 

Ore 18:15 - Presso L'Oratorio Don Bosco – Piano terra  - 
PREGHIERA COMUNE 
TRA LE DIVERSE RELIGIONI  PER LA GIUSTIZIA E PER LA 
PACE A SANTA CROCE E NEL MONDO 
 

GIOVEDÌ 17 SETTEMBRE 2020 
« RACCONTIAMOCI ED ASCOLTIAMOCI » 

Ore 20:45 - Presso L'Oratorio Don Bosco – Piano terra -  
PICCOLO CONVEGNO 
 DELLE ASSOCIAZIONI DEL TERRITORIO PER IL RISPETTO 
DELLA NATURA E DELL'UOMO 

 

DOMENICA 20 SETTEMBRE 2020 
« GESÙ IN CROCE: UN DIO CHE MUORE PER NOI E UN 

UOMO CHE MUORE PER DIO » 
Festa della Comunità 

Ore 11:00 – CELEBRAZIONE EUCARISTICA delle 
Comunità di Santa Croce e San Paolo 
Presso l'Oratorio Don Bosco – Piano terra 
 
Ore 17:30- Progetto ancora allo studio: SOTTO IL 
PORTICO – Incontro conviviale della comunità. 
                    Gnocco fritto e Salumi preconfezionati. 
 

20-21 settembre: Referendum costituzionale 
Solo ora, a un mese dalla sua celebrazione, si accende la discussione 
sul referendum costituzionale con il quale i cittadini-elettori sono 
chiamati a confermare o respingere il taglio dei parlamentari 
approvato a larga maggioranza dalle Camere. Eppure si tratta di 
materia delicata e di grande rilievo. 
Una riforma con effetti sistemici sugli equilibri costituzionali non 
incastonata in una riforma di sistema. Non sorprende che essa divida 
costituzionalisti e politici, secondo una linea di frattura che non 
coincide con quella che si produsse nel 2016 sulla riforma Renzi- 

 

AMICI DEL SIDAMO 
Ciao a tutti, la situazione attuale ha messo in 
difficoltà anche il nostro gruppo  di Amici del 
Sidamo, associazione In Missione onlus. 
Il cambiamento maggiore è che, a causa dell’affitto 
troppo alto, siamo stati costretti a chiudere il 
magazzino di via Veneri e questo sicuramente 
toglierà un grande contributo alle missioni in 
Etiopia, che ora più che mai ha bisogno di aiuto e 
anche a chi nel quartiere faceva riferimento a noi.  
Siamo quindi alla ricerca di un NUOVO SPAZIO, se 
qualcuno ha qualche consiglio è ben accetto! 
Ci piacerebbe rimanere in zona per il legame di 
collaborazione e amicizia che negli anni si è creato 
con la comunità e per l’aiuto che siamo riusciti a 
dare. 
Nonostante tutto noi comunque non ci siamo 
fermati e siamo attivi sul fronte dei vari lavori: 
sgomberi, piccoli traslochi, bancarelle, ecc., per chi 
fosse interessato! 
Per il 5 per 1000, potete donare a: associazione 
In Missione onlus, codice fiscale: 97182200150 
Grazie!!! 
Gruppo “Amici del Sidamo" 
www.amicidelsidamo.org 
 
Boschi. Gustavo Zagrebelsky, presidente emerito della Consulta e 
maestro del costituzionalismo classico, per descrivere il proprio 
orientamento, ha evocato la metafora dell’asino di Buridano, 
paralizzato dall’incertezza circa la mangiatoia cui nutrirsi. Lasciando 
intendere la sua intenzione di astenersi. 
Ragioni per votare no 
Chiaramente una extrema ratio, che tuttavia conferma la 
problematicità della questione. Vi sono buone ragioni per il no e 
buone ragioni per il sì. Le accenno soltanto. 
Per il no: 1) appunto la circostanza che ci si chieda di avallare una 
riforma puntuale senza avere provveduto agli adeguamenti e ai 
correttivi da tutti giudicati necessari onde evitare un deficit di 
rappresentatività, un aggravio del malfunzionamento delle Camere, 
un’accentuazione del carattere già ora verticistico nella selezione dei 
parlamentari (una legge elettorale d’impianto proporzionale, 
l’equiparazione di elettorato attivo e passivo di Camera e Senato, la 
riforma dei regolamenti parlamentari, una limatura della sovra-
rappresentatività dei  consigli regionali che si produrrebbe nella 
elezione del Presidente della Repubblica). 
In particolare le forze di maggioranza si erano impegnate a 
incardinare una nuova legge elettorale (anche al fine di evitare che, 
con la legge vigente, si possa generare una “dittatura della 
maggioranza”: fu condizione posta dal PD per dare il proprio voto 
favorevole alla riforma nell’ultimo decisivo passaggio parlamentare 
coinciso con il varo del governo Conte due, dopo il voto contrario nei 
tre precedenti passaggi). Ma non se n’è fatto nulla per l’opposizione 
di Italia Viva e non vi sono certezze al riguardo. 
2) Il tratto antiparlamentarista e persino antipolitico con il quale è stato 
concepito e propagandato il cospicuo taglio di deputati e senatori 
soprattutto da parte del M5S. Sull’onda della polemica contro la casta 
e con l’argomento, francamente debole, della riduzione dei costi della 
politica. Fuor di ipocrisia, è noto che una parte larga della 
“maggioranza bulgara” che ha approvato la riforma nella sua ultima 
lettura (solo 14 dissensi alla Camera) lo ha fatto essenzialmente per 



non sfidare l’impopolarità, senza convinzione, con un cumulo di 
retropensieri. 
3) Vi è infine chi appunta le sue obiezioni sul funzionamento e la 
operatività delle Camere e segnatamente del Senato con soli 
duecento membri, i quali, stante la persistenza del “bicameralismo 
perfetto” (esso sì un serio problema!), faticherebbero a ottemperare 
a tutti i loro compiti (tra aula, commissioni permanenti, commissioni 
speciali o di inchiesta, giunte, organismi parlamentari internazionali). 
Ragioni per votare sì 
Ma veniamo alle ragioni del sì: 1) tutti i progetti di riforma messi a 
punto da quarant’anni a oggi contemplavano una riduzione del 
numero dei parlamentari, sia per uniformarci agli standard di altri 
paesi, sia nella convinzione – opposta a quella su evocata – che 
semmai uno snellimento conferirebbe più qualità ed efficienza al 
parlamento. 
2) Proprio il sistematico affossamento di quella riduzione a lungo 
perseguita suggerirebbe di non mancare questa occasione (se non 
ora quando più?). All’obiezione di chi eccepisce la mancanza dei 
correttivi sistemici si risponde che proprio il taglio suddetto 
costringerà a provvedervi ex post, anche se, certo, meglio sarebbe 
stato farlo prima o contestualmente, considerato che l’attuale 
parlamento non brilla nel suo concreto funzionamento. 
3) Ancora vi è chi fa osservare che, pur con l’ambiguità e le riserve 
cui si è accennato, resta agli atti un voto plebiscitario del parlamento. 
Sconfessarlo sarebbe logicamente in contrasto con le motivazioni di 
natura parlamentarista di chi si oppone e, di riflesso, semmai, 
darebbe ulteriore fiato all’antipolitica e al qualunquismo. 
4) Infine, taluni scommettono sulla circostanza che il minor numero 
possa giovare alla qualità della rappresentanza parlamentare, pur 
nella consapevolezza che ciò è affidato soprattutto a legge elettorale 
e responsabilità dei partiti nella selezione delle candidature. 
Questioni politiche 
Come si vede, vi sono buone ragioni su entrambi i fronti. Si deve 
tuttavia aggiungere che – piaccia o non piaccia, e non dovrebbe 
piacere – con le ragioni di merito centrate sulla materia costituzionale 
si intrecciano motivazioni politiche. 
Non dovrebbe essere così e tuttavia è così. Esemplifico. Intanto un 
po’ in tutti i partiti, come si è detto e visto all’atto dell’approvazione in 
parlamento, domina la preoccupazione di non sfidare l’impopolarità. 
Nel M5S quella di portare a casa una sua riforma bandiera, a 
compensazione di elezioni regionali che prefigurano una generale 
sconfitta. Nel PD o quantomeno in chi oggi lo guida di non incrinare i 
rapporti dentro la maggioranza. 
Per converso e non a caso, chi, dentro il PD, dissente dal 
consolidamento dell’asse politico con il M5S, si schiera per il no, pur 
dopo aver votato il taglio in parlamento. Più in piccolo, qualcosa di 
simile si riscontra tra i parlamentari di FI, ove il no, guarda caso, si 
rinviene tra coloro che mal sopportano la subalternità a Salvini e 
Meloni. Un altro indizio sul versante della stampa? 
La Repubblica, nuova proprietà e direzione, un po’ a sorpresa, si è 
schierata organicamente per il no. Difficile pensare che sia “purismo 
costituzionale”. Più facile supporre che pesino anche due motivazioni 
altre: dare una botta al governo sempre più malvisto da quelle parti 
ove si occhieggia a soluzioni tecnocratiche (Draghi?) e dissimulare la 
chiara correzione di linea della testata – su economia e politica – 
sposando una posizione per lo più ascrivibile ai gauchiste su materia 
tutto sommato poco interessante per l’editore. 
Dunque, la questione è complessa e non priva di implicazioni politiche 
più o meno dichiarate. Io, come l’asino, sperando di non morire 
nell’esitazione, ancora non so come mi regolerò. Seguirò il confronto 
e infine deciderò. L’esito altamente probabile è un sì a larga 
maggioranza, temo, sulla base di motivazioni non esattamente 
pregnanti. 

E tuttavia questo almeno di sicuro non ci deve condizionare né in un 
senso né in un altro. Trattasi della Costituzione e comunque conta 
anche il risultato, la misura della partecipazione e il differenziale tra 
sì e no o viceversa. Franco Monaco (da SETTIMANA del 25/8/2020) 
 

ASSEMBLEE EUCARISTICHE  
SABATO 5 SETTEMBRE 
17.30 S. CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 SANTA CROCE  
19 PRATOFONTANA  
20.30 MASSENZATICO 
6 SETTEMBRE XXIII DOMENICA del Tempo Ordinario Anno A 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA  
11 PRATOFONTANA  
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO  
LUNEDÍ 7 SETTEMBRE 
18.45 SAN PAOLO  
19 PRATOFONTANA  
20.30 GAVASSA  
MARTEDÍ 8 SETTEMBRE Natività di Maria 
18.45 SAN PAOLO  
19 PRATOFONTANA 
20.30 MASSENZATICO 
MERCOLEDÍ 9 SETTEMBRE 
18.45 SAN PAOLO  
19 PRATOFONTANA 
GIOVEDÍ 10 SETTEMBRE 
18.45 SANTA CROCE  
VENERDÍ 11 SETTEMBRE 
7 PRATOFONTANA 
20.30 GAVASSA  
SABATO 12 SETTEMBRE 
17.30 S. CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 SANTA CROCE  
19 PRATOFONTANA  
20.30 MASSENZATICO 
13 SETTEMBRE XXIV DOMENICA del Tempo Ordinario AnnoA 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA  
11 PRATOFONTANA  
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO  
 

 
Martedì 8 settembre alle 21, a Gavassa, si riunisce il 
Consiglio dell’Unità Pastorale ci confronteremo in 
particolare sulla situazione creatasi con la 
pandemia e sull'ultimo incontro sulla Laudato si' 
programmato per il 29 settembre 
  


